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« Rintracciare il drammatico nelle situazioni quotidiane, il meraviglioso nella piccola cronaca »
(Vittorio De Sica)

Ladri di biciclette è un film del 1948 diretto, 
prodotto e in parte sceneggiato da Vittorio De 
Sica. Girato con un’ampia partecipazione di attori 
non professionisti, è basato sull’omonimo romanzo 

(1946) di Luigi Bartolini adattato al grande schermo 
da Cesare Zavattini. È tuttora considerato un 
classico del cinema ed è ritenuto uno dei massimi 
capolavori del neorealismo cinematografico italiano.

La storia del film
Dopo l’insuccesso commerciale di Sciuscià, con un pubblico abituato ai film dei “telefoni bianchi” degli 
anni del ventennio fascista o alle grandi produzioni di Hollywood, De Sica volle a tutti i costi realizzare 
questo secondo film, al punto da investire il proprio denaro nella sua produzione.
Del romanzo originale, così come delle sceneggiature (oltre sei, più quella dello stesso De Sica), nel 

film non è rimasto nulla. Il racconto, adattato da Cesare Zavattini, mostra però una traccia di queste 
sceneggiature nella serie di quadri che accompagna la vicenda del protagonista. Sono dei bozzetti che 
vogliono “realisticamente” mostrare al pubblico la vita italiana dell’immediato dopoguerra.
«Un ritorno alla realtà», così avevano detto i critici in occasione della proiezione di Sciuscià; una realtà 
a cui voleva tornare lo stesso De Sica dopo le sue esperienze di attor giovane canterino nei film di 
Mario Mattoli e Mario Camerini degli anni trenta.
Aveva detto De Sica: «La letteratura ha scoperto da tempo questa dimensione moderna che puntualizza le 

minime cose, gli stati d’animo considerati troppo comuni. Il cinema ha nella macchina da presa il mezzo più 

adatto per captarla. La sua sensibilità è di questa natura, e io stesso intendo così il tanto dibattuto realismo».
Fu per questo che il regista, nonostante le grande difficoltà a reperire fondi per la realizzazione 
del film, rifiutò i sostanziosi aiuti dei produttori americani che però avrebbero voluto al posto di 
Maggiorani addirittura Cary Grant. 
L’attrice che interpretò il personaggio di Maria, la moglie del protagonista, fu Lianella Carell, una giovane 
giornalista e scrittrice romana, che dopo un incontro con De Sica per un’intervista fu sottoposta ad 
un provino e inserita nel cast. In seguito la Carell girerà altri film ma senza la fortuna professionale di 
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quella prima pellicola.
Il pubblico del cinema Metropolitan di Roma non accolse bene il film, anzi reclamava la restituzione 
del prezzo del biglietto. Tutt’altra l’accoglienza a Parigi, con la presenza di tremila personaggi della 
cultura internazionale. Entusiasta e commosso, René Clair abbracciò al termine della proiezione De 
Sica dando il via a quel successo mondiale che ebbe in seguito il film con i cui proventi il regista riuscì 
finalmente a pagare i debiti contratti per la produzione di Sciuscià. 

Critica
Si è scritto unanimemente della grande interpretazione dei due protagonisti (a cui certo contribuì 
in modo determinante la guida della regia di De Sica) “presi dalla strada”, come allora si diceva, ma 
in realtà c’è una terza protagonista nel film che è la città di Roma con i suoi abitanti. È una Roma 
che, rappresentata nel bianco e nero della pellicola, appare nella sua grandezza non deturpata e resa 
piccola dall’informe ammasso di veicoli e di varia umanità che oggi la caratterizza. Le sue strade 
appaiono semivuote, larghe, caratterizzate da una monumentalità oggi scomparsa: le sue vie e le piazze 
del centro sono libere da quello strato informe di lamiere che nascondono la sua grande architettura. 
Anche i rioni del centro, quelli allora ancora proletari, appaiono belli nella loro struttura, povera e 
malandata ma che richiama l’aspetto, quasi medioevale, di quelli che erano nelle età passate i quartieri 
della città. Persino l’estrema periferia dei palazzoni popolari, ancora più campagna che città, conserva 
una forma architettonica genuina, contadina, che si riflette nelle fattezze e nei modi dei suoi abitanti. 
L’estrema povertà del dopoguerra è quasi riscattata da questa originaria autenticità di una città “pulita” 
nella sua architettura e nella spontanea moralità dei suoi cittadini. L’umanità romana presentata 
nel film è fatta di gente che, nei suoi vari strati popolari, dai compagni di partito di Maggiorani ai 
netturbini, agli stessi malavitosi di quartiere, ai postulanti della santona, alle dame di carità, al “buon 
carabiniere”, si caratterizza per uno spirito di partecipazione solidale con gli altri, non è chiusa nella 
sua indifferenza, è aperta e genuina come le strade e 
i palazzi della Roma di “Ladri di biciclette”. È ancora 
un’umanità che, come appare nelle scene corali del film, 
condivide le sue necessità e miserie. 
Un’altra protagonista del film è la bicicletta, divenuta, 
da mezzo popolare di trasporto, un elemento vitale di 
sopravvivenza per il protagonista del film. Le biciclette 
attraversano tutta la storia, appaiono e scompaiono 
(isolate o in mucchi, integre o fatte a pezzi) come un 
incubo agli occhi del piccolo Bruno e di suo padre. 
La bicicletta rappresenta la tentazione che spinge 
Antonio a rubare, l’esca con cui il pedofilo di Piazza 
Vittorio attira il piccolo Bruno, la perdita del lavoro e 
la disperazione finale di una povera famiglia che aveva 
riposto in quell’umile oggetto tutte le sue speranze di 
sopravvivenza.




